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L’eterno riposo dona loro, o Signore; risplenda ad essi la luce perpe-
tua , riposino in pace. Amen 



Apostolato 
della preghiera 
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01/10 

Novembre  
Primo venerdì 
05/11 
 

 
 

La morte non è niente. Sono solamente passato dall'al-
tra parte: è come fossi nascosto nella stanza accanto. 
Io sono sempre io e tu sei sempre tu. Quello che era-
vamo prima l'uno per l'altro lo siamo ancora. Chiama-
mi con il nome che mi hai sempre dato, che ti è fami-
liare; parlami nello stesso modo affettuoso che hai 
sempre usato. Non cambiare tono di voce, non assu-
mere un'aria solenne o triste. Continua a ridere di 
quello che ci faceva ridere, di quelle piccole cose che 
tanto ci piacevano quando eravamo insieme. Prega, 
sorridi, pensami! Il mio nome sia sempre la parola fa-
miliare di prima: pronuncialo senza la minima traccia 
d'ombra o di tristezza. La nostra vita conserva tutto il 
significato che ha sempre avuto: è la stessa di prima, 
c'è una continuità che non si spezza. Perché dovrei 
essere fuori dai tuoi pensieri e dalla tua mente, solo 
perché sono fuori dalla tua vista? Non sono lontano, 
sono dall'altra parte, proprio dietro l'angolo. Rassicu-
rati, va tutto bene. Ritroverai il mio cuore, ne ritrove-
rai la tenerezza purificata. Asciuga le tue lacrime e non 
piangere, se mi ami: il tuo sorriso è la mia pace.                
               sant’Agostino  
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“Riposino in pace ...….” 
Ogni giorno a te, Signore, si leva dalla terra 

un’accorata preghiera per coloro che sono 

spariti nel mistero. 

 La preghiera che chiede riposo per chi e-

spìa, luce per chi aspetta, pace per chi anela 

nell’amore del tuo infinito.  

Riposino in pace: nella pace del porto, nella 

pace della meta, nella pace tua, Signore.  

Vivano nell’amore tuo coloro che ho amato, 

coloro che mi hanno amato.  

Non obliare, Signore, nessun pensiero di be-

ne a me dato, e il male, il male o Padre, di-

mentica, cancella. 

A quelli che passarono nel dolore, a quelli 

che parvero sacrificati da un avverso desti-

no, rivela, con te stesso, i segreti della tua 

giustizia, i misteri del tuo amore.  

Dà  a noi quella vita interiore per cui 

nell’intimo comunichiamo con il mondo in-

visibile nel quale essi sono: con quel mondo 

fuori dal tempo e dallo spazio che non è luo-

go, ma stato, e non è lungi da noi, ma intor-

no a noi, che non è dei morti, ma dei vivi, 

con quel mondo che te, Dio, aspetta e con 

quello che te vede fra i chiarori antelucani e 

nella luce del giorno eterno. 

                                        (Primo Mazzolari)  
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31 Domenica  
Ottobre   

31^settimana Tempo Ordinario             

“Certi momenti ci vengono portati via, altri sottratti 
e ancora altri si perdono nel vento. Ma la cosa più 
vergognosa è perder tempo per negligenza.” (Seneca)  

L’anima della legge è 
l’amore  
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“ ...questi precetti che oggi ti do ti siano 
fissi nel cuore …...”                          
                                       (Dt 6,2-6) 

Questo breve passo del Deute-
ronòmio  si colloca dopo il di-
scorso di Mosè con il quale egli 
si rivolge a Israele consegnan-
dogli i comandamenti del Si-
gnore. In genere, la prima im-
pressione che suscita il decalogo 
è quella di vedere i comanda-
menti come una serie di regole 
che vietano qualcosa, che ci li-
mitano; in realtà, se leggiamo 
con attenzione, scopriamo che 
essi sono la strada da percorrere 
per raggiungere la terra promes-
sa. La forma in negativo che 
viene riportata nei versetti pre-
cedenti a questo brano, può in-
durci a pensarli come una nor-
mativa stringente, ma se partia-
mo dal fatto che l’intento di Di-
o è l’amore, arriviamo a com-
prendere che l’anima della legge 
è l’amore. Per questo ciò che 
Dio ci sta donando è molto più 
bello di quello che noi erronea-
mente pensiamo ci stia toglien-
do; lui non toglie nulla ma dà 
tutto. E per accettare questo 
tutto, abbiamo bisogno di una 
strada da percorrere, una via per 
giungere a quella felicità che qui 
viene promessa a coloro che 
mettono in pratica i suoi co-
mandamenti.  
 

I santi del giorno: Sant'Antonino di Milano, ve-
scovo; beato Cristoforo di Romagna, sacerdote.   

Vangelo Mc 12,28b-34 

In quel tempo, si avvi-
cinò a Gesù uno degli 
scribi e gli domandò: 
«Qual è il primo di tutti 
i comandamenti?». Ge-
sù rispose: «Il primo è: 
“Ascolta, Israele! Il Si-
gnore nostro Dio è 
l’unico Signore; amerai 

il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, 
con tutta la tua mente e con tutta la tua forza”. Il secondo è que-
sto: “Amerai il tuo prossimo come te stesso”. Non c’è altro co-
mandamento più grande di questi». Lo scriba gli disse: «Hai detto 
bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri 
all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta l’intelligenza e 
con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso vale più di 
tutti gli olocausti e i sacrifici». Vedendo che egli aveva risposto 
saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E 
nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo. 

Il Santo del giorno: sant’Alfonso Rodriguez 

L'imprevisto nella vita spesso può essere un bivio che porta sulla 
strada della provvidenza e trasforma le vite, facendole fiorire. 
Sant'Alfonso Rodriguez visse quest'esperienza passando attraverso 
una delle prove più dolorose, la perdita della persona amata, per 
diventare apostolo dell'amore misericordioso di Dio. Nato a Sego-
via, in Spagna, era marito e padre, ma perse la moglie e decise, a 35 
anni, di riprendere gli studi e di presentarsi come novizio presso la 
Compagnia di Gesù. Restò sempre fratello coadiutore e venne de-
stinato al convento sull'isola di Maiorca, dove passavano tutti i mis-
sionari diretti in America. L'incontro con Rodriguez, maestro di 
umiltà, spesso segnava profondamente i religiosi diretti oltre Ocea-
no. Morì nel 1617. 

Parola di Dio . 
in briciole 



Seguire significa compiere deter-
minati passi. Già il primo passo 
fatto dopo la chiamata separa 
colui che segue Gesù dalla sua 
vita passata. Così la chiamata a 
seguire crea subito una nuova 
situazione.  
Dato che Gesù è il Cristo, è ne-
cessario riconoscere subito chia-
ramente che la sua parola non è 
una dottrina, ma una ri-creazione 
dell’esistenza. Si tratta di incam-
minarsi realmente con Gesù. 

Con il fatto stesso di chiamare 
uno al suo seguito, Gesù gli dice 
che per lui non c’è altra possibi-
lità di credere tranne quella di 
abbandonare tutto e di mettersi 
in cammino con il Figlio di Dio 
divenuto uomo.  
Questa chiamata è la sua grazia, 
che chiama dalla morte alla nuo-
va vita dell’obbedienza.  
     (D. Bonhoeffer, Sequela pp.41-46) 

 

“…..amerai il Signore tuo Dio 
con tutto il tuo cuore e con tutta 
la tua anima, con tutta la tua 
mente e con tutta la tua for-
za….. 

 

“Ascolta, Israele!”.  

Ascolta, Chiesa di Cristo, 
popolo santo di Dio.  

Ascolta uomo o donna, chi-
unque tu sia, ascolta la paro-
la che freme in ogni vivente, 
in ogni creatura, in ogni av-
venimento.  

Questo mondo è gravido di Dio, 
diceva Angela da Foligno; “i 
cieli narrano la gloria di Di-
o”, annuncia il salmista. 

Il sole, la luna, le stelle, il 
vento, l’acqua e il fuoco e la 
madre terra, e chi perdona, 
chi fa la pace, chi muore 
nella fede, tutto attesta la 
bellezza e la bontà di Dio.  

Ascolta, impara ad ascolta-
re. Tutto ha una voce.  

Tutto annuncia che Dio è 
buono, paziente, fedele, 
grande, forte, tenero, acco-
gliente, umile. 

Allora lo amerai con tutto il 
tuo cuore, con tutta la tua 
anima, con tutta la tua men-
te e con tutta la tua forza e 
gioirai nell’amare il prossi-
mo come parte di te stesso.  

 

 

  Non di solo pane                                                31^  settimana del Tempo Ordinario             n. 1012                 pagina 4 

Contemplo: Ri-creazione dell’esistenza 

“ Ascolta, impara ad ascoltare...” a cura da don Luciano Vitton Mea - Parroco di  Bovegno  

Se soffri e il tuo soffri-
re è tale da non poter 
parlare, da non poter 

capire, amico, ricorda il 
Suo dolore, ripensa al 

sacrificio di Cristo 
sull'altar. La Sua, la no-

stra Messa il mondo 
non capirà. È troppo 
grande da capire il do-
lore offerto per amor. 
Amico, puoi fare tante 
cose, offrire le ricchez-
ze e tutto ciò che hai; 
ma sempre la voce del 
dolore più forte di ogni 
voce al Padre arriverà. 
La Sua, la nostra Messa 
il mondo non capirà. È 
troppo grande da capi-
re il dolore offerto per 

amor.  (Gen. Rosso) 
 

Maestri di spiri-
tualità  



 I Santi del giorno: Tutti i Santi.  

1 Lunedì 
Novembre     

31^ settimana tempo ordinario        
“A ogni male ci sono due rimedi: il tempo e il 
silenzio”. (Alexandre Dumas-Padre)  

TUTTI I SANTI 

Cos'è la santità se non il compimento di un'umanità che sa 
essere ponte tra il mondo e la vita di Dio? Essere pienamente 
uomini e donne del proprio tempo è l'unica vera "formula" 
per diventare santi: un compito che può essere realizzato non 
"in aggiunta" alla vita di fede ma solo a partire dall'adesione 
al Vangelo. Non c'è contrapposizione, infatti, tra la vita uma-
na e la chiamata alla santità, ma anzi una dimensione si può 
esprimere a pieno solo assieme all'altra. Questo fa della santi-
tà, quindi, una meta da raggiungere nel quotidiano e alla por-
tata di tutti. E non deve spaventare la radicalità richiesta per 
diventare santi: ogni essere umano coltiva già nel proprio 
cuore un desiderio di amore radicale che solo nell'autore del-
la vita può trovare davvero "casa". 

Vangelo Mt 5,1-12a 

In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e 
si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro 
dicendo: 
«Beati i poveri in spirito, 
perché di essi è il regno dei cieli. 
Beati quelli che sono nel pianto, 
perché saranno consolati. 
Beati i miti, 
perché avranno in eredità la terra. 
Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, 
perché saranno saziati. 
Beati i misericordiosi, 
perché troveranno misericordia. 
Beati i puri di cuore, 
perché vedranno Dio. 
Beati gli operatori di pace, 
perché saranno chiamati figli di Dio. 
Beati i perseguitati per la giustizia, 
perché di essi è il regno dei cieli. 
Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, di-
ranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed 
esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli». 

Vivere la fedeltà del van-
gelo nella quotidianità  
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“ ...sono quelli che vengono dalla grande 
tribolazione…..”           (Ap 7,2-4.9-14) 

Attraverso il linguaggio simbo-
lico della visione, l’apostolo 
Giovanni ci dice che c’è un 
nesso inequivocabile tra la san-
tità e la tribolazione. I santi, 
coloro che sono trovati degni 
di cantare  le lodi dell’Agnello 
immolato, sono quelli che han-
no vissuto la fedeltà al Vange-
lo, anche se ciò ha significato 
per loro il rifiuto, il dolore e 
persino la morte. Sono una 
moltitudine immensa di uomi-
ni e donne  come noi, che si 
sono impegnati per vivere nel-
la loro vita quotidiana il diffici-
le ed esaltante compito di esse-
re cristiani nel loro tempo. Per 
questo Dio li ha trovati degni 
di comparire dinanzi al suo 
trono. La solennità odierna ci 
ricorda che anche noi, come 
loro, possiamo vivere questa 
esperienza. Non temiamo allo-
ra la croce ma affidiamo con 
gioia la nostra vita a colui che 
ha vinto il mondo! 

 

Parola di Dio . 
in briciole 
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Grazia a caro prezzo è 
l’Evangelo che si deve sempre 
di nuovo cercare, il dono che si 
deve sempre di nuovo chiedere, 
la porta alla quale si deve sem-
pre di nuovo bussare.  

E’ cara, perché condanna il pec-
cato; è grazia perché giustifica il 
peccatore. 

La grazia è a caro prezzo so-
prattutto perché è costata molto 
a Dio; a Dio è costata la vita del 

suo Figliolo, e perché per noi 
non può valere poco ciò che a 
Dio è costato caro.  

E’ soprattutto grazia perché Dio 
non ha ritenuto troppo caro il 
suo Figlio per riscattare la no-
stra vita, ma lo ha dato per noi.  

Grazia a caro prezzo è 
l’incarnazione di Dio stesso.  
       (D. Bonhoeffer, Sequela pag. 23) 

 

Contrariamente a tutte 
le apparenze esiste una 
verità che attraversa la 
storia percorrendola nel-
le sue profondità ben 
oltre la logica umana o le 
evidenze che la sosten-

gono. Così, se in ogni 
tempo e in ogni luogo 
sembrano imporsi le be-
atitudini del regno 
dell’uomo, che fanno ri-
tenere beati i ricchi di se 
stessi, gli spensierati che 
non hanno preoccupa-
zioni, i violenti che im-
pongono ciò che voglio-
no, i sazi di tutto che 
non si curano della giu-
stizia, i duri che sanno 
imporsi, i furbi che se la 
cavano sempre, i fomen-
tatori di conflitti, i perse-
cutori, i denigratori e i 
maldicenti; è molto più 

vero che tutto ciò pone 
in luce le reali beatitudini 
di quanti, soffrendo tut-
to ciò, affidano la loro 
causa a quel Signore, 
che, per primo ha porta-
to il peso del male del 
mondo.  

I santi sono tutti colo-
ro che umanamente 
sconfitti, accolgono e 
vivono la novità del van-
gelo pagando il prezzo 
della fedeltà e della coe-
renza.  

 

 
Contemplo: A caro prezzo! 

 “Le reali beatitudini ….”  a cura di don  Luciano Vitton Mea - Parroco di Bovegno 

Chiesi a Dio di essere 
forte per eseguire pro-
getti grandiosi: Egli mi 
rese debole per conser-
varmi nell'umiltà. Do-
mandai a Dio che mi 

desse la salute per realiz-
zare grandi imprese: Egli 
mi ha dato il dolore per 
comprenderla meglio. 
Domandai a Dio tutto 

per godere la vita: mi ha 
lasciato la vita perché 

potessi apprezzare tutto. 
Signore, non ho ricevuto 
niente di quello che chie-

devo, ma mi hai dato 
tutto quello di cui avevo 
bisogno e quasi contro la 
mia volontà. Le preghie-
re che non feci furono 
esaudite. Sii lodato; o 

mio Signore, fra tutti gli 
uomini nessuno possiede 

quello che ho io! 
(Kirk Kilgour) 

Maestri di spiritualità  
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2 Martedì 
Novembre  

31^ settimana Tempo Ordinario    

 Il santo del giorno: beato Pio di san Luigi 

  
Vangelo: Gv 
6,37-40 

In quel tempo, 
Gesù disse alla 
folla: «Tutto ciò 
che il Padre mi 
dà, verrà a me: 
colui che viene 
a me, io non lo 
caccerò fuori, 

perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, 
ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la 
volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda 
nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti 
nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre 
mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita 
eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno». 

Vivere nella rettitudine in-
teriore  
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

  “...nel giorno del loro giudizio risplende-
ranno come scintille ……...”   

                                       (Sap 3,1-9) 

Da un punto di vista umano, la 
morte è davvero una grande 
sconfitta. Essa infatti, implica 
la fine di tutto quello che ab-
biamo fatto di buono, di bello 
e di utile per noi e per gli altri. 
Quasi con rabbia sale dal cuo-
re una domanda: perché tutto 
deve finire?  Eppure il testo 
sacro dice una grande verità. 
Quando si vive nella rettitudi-
ne interiore, cercando soprat-
tutto Dio e il suo amore, nulla 
di noi viene perso. Anzi, ai 
suoi occhi ogni atto che abbia-
mo compiuto nella vita ha un 
valore e enorme, che ci segue 
nell’eternità. Dunque la morte 
non solo non è la fine di tutto; 
piuttosto è il momento nel 
quale riceviamo le conferme 
delle nostre scelte. La fede poi, 
ci aiuta a superare la paura e a 
vivere anche questo momento 
nell’abbraccio dell’amore di 
Dio.  

Parola di Dio  
in briciole 

Offrire la propria vita è la più alta vocazione cui è chiamato 
ogni essere umano: si tratta di un gesto che può avere diver-
se forme e sono tanti gli esempi di testimoni che ci hanno 
preceduto e che hanno vissuto questa offerta nel proprio 
percorso esistenziale. Tra questi c'è il beato Pio di San Luigi 
(al secolo Luigi Nazareno Francesco Campidelli), giovane 
passionista che visse la malattia come un'occasione per mo-
strare l'amore di Dio. Era nato nel riminese nel 1868 e fin da 
piccolo dimostrò un'attenzione particolare alla vita di fede. 
All'età di 12 anni conobbe i Passionisti, tra i quali poi entrò 
nel 1882, emettendo i primi voti nel 1884. Nel 1887 fece il 
primo passo verso il sacerdozio con la tonsura, ma l'anno 
successivo si ammalò di tubercolosi. La malattia lo portò alla 
morte nel 1889. 

Santi del giorno: San Vittorino, vescovo e mar-
tire; san Giusto di Trieste, martire (303).  

“Non aspettare di essere felice per sorridere ma 
sorridi per essere felice. (E. Krame) 
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Gesù ha chiamato tutti coloro 
che sono caricati di vari dolori e 
pesi, perché buttino i loro pesi  
e prendano su di sé il giogo di 
Gesù, che è mite, il suo peso, 
che è leggero. Il suo giogo, il 
suo peso è la croce.  

Camminare sotto questa croce 
non è miseria e disperazione, 
ma ristoro e pace dell’anima, è 
massima gioia.  

Non camminiamo più sotto i 
pesi e le leggi fatte dagli uomini, 
ma sotto il giogo di colui che ci 

conosce e che cammina lui stes-
so sotto la croce assieme a noi.  

Sotto il suo giogo noi siamo 
certi della sua vicinanza e della 
sua comunione. 

 Chi lo segue trova Gesù stesso, 
se prende su di sé la sua croce.  
         (D. Bonhoeffer, Sequela pag.74) 

 

“….chiunque vede il Figlio e 
crede in lui abbia la vita eter-
na; e io lo risusciterò 
nell’ultimo giorno….” 

 

L’ultima parola non è 
della morte ma della vita, 
quella vita piena e immu-
ne di ogni limite di cui ci 

parla la risurrezione di 
Gesù.  

Ogni pietra sepolcrale è 
stata definitivamente ri-
baltata quel giorno.  

E’ questo soffio di im-
mortalità che aleggia nei 
cimiteri cristiani. 

 Quanti ci hanno prece-
duto nella vita eterna so-
no già immessi in questa 
pienezza: essi sono nelle 
mani di Dio, essi sono 
nella pace.  

C o s ì  c o m m e n t a 
sant’Ambrogio: “ Poiché 
i giusti avranno la som-
ma ricompensa di vedere 

il volto di Dio, lo splen-
dore che illumina ogni 
uomo, poniamo anche 
noi ogni sforzo ad avvi-
cinare la nostra anima a 
Dio, a porgergli la nostra 
preghiera, a rivolgere in 
lui il nostro desiderio di 
non essere mai da lui se-
parati”.  

Finchè siamo pellegrini 
su questa terra, restiamo 
uniti a Dio con la lettura, 
la meditazione e i deside-
ri, e impegnamoci a co-
noscerlo fin dove è pos-
sibile.  

 

 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

  “L’ultima parola…….”   a cura di don Luciano –Parroco di Bovegno  

O Signore, conosci 
la mia debolezza: 

ogni mattino prendo 
l'impegno di pratica-
re l'umiltà e alla sera 

riconosco che ho 
commesso ancora 

ripetuti atti di orgo-
glio. A tale vista so-
no tentata di scorag-
giamento, ma capi-

sco che anche lo sco-
raggiamento è effet-
to di orgoglio. Vo-

glio, mio Dio, fonda-
re la mia speranza 
soltanto su di te. 

(Santa Teresa di Gesù 
Bambino) 

 

Maestri di spiri-
tualità  

Contemplo: Il giogo leggero è la croce 
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3 Mercoledì 
Novembre       

31^ settimana  Tempo Ordinario      

 Il santo del giorno: san Martino de Porres 

Amare Dio amando il 
prossimo  
Pagina curata da Don Luciano  

“...amerai il tuo prossimo come te stes-
so.....”                        

                           (Rm 13,8-10) 

Ci sono pagine della Bibbia 
che non hanno bisogno di 
commento, tanto sono imme-
diate e chiare. Questo brano 
dell’apostolo Paolo è una di 
queste. L’amore è la sintesi di 
tutta la Bibbia e di tutte le nor-
me e i precetti in essa contenu-
ti. Chi ama il prossimo suo co-
me se stesso attraverso gesti 
concreti di carità, adempie per-
fettamente la volontà di Dio. 
Non si è cristiani quando si 
osservano tutti i comandamen-
ti, ma quando si è capaci di 
viverne l’essenza e il messaggio 
centrale: ama Dio amando il 
prossimo. Sarebbe bello se riu-
scissimo a liberarci un po’ di 
quel formalismo e legalismo 
che spesso rischia di soffocare 
il nostro modo di vivere la fe-
de. Non è la sterile osservanza 
delle regole che ci salva, ma 
l’amore che riusciamo a incar-
nare nella vita di tutti i giorni.  

 

 

Parola di Dio  
in briciole 

Era un cittadino senza reale cittadinanza, rifiutato dal 
padre aristocratico e vittima della sua identità “mista”: 
mezzo europeo, mezzo africano, abitante del Sud Ame-
rica. San Martino de Porres è un apostolo dell'incontro 
tra popoli e nazioni, un esempio di come il Vangelo sia 
una risorsa preziosa per gettare ponti tra culture diver-
se. Era nato nel 1579 a Lima da Juan de Porres, che 
venne poi nominato governatore di Panama e lasciò il 
figlio alla madre, una ex schiava di origine africana. Il 
suo desiderio era quello di entrare tra i Domenicani: 
accolto all'inizio solo come terziario perché mulatto, 
Martino dimostrò di saper vivere profondamente il ca-
risma domenicano, diventando presto un ricercato con-
sigliere per i “potenti”. Lui, però, preferiva dedicarsi ai 
poveri, ai malati, ai giovani, per i quali fondò un colle-
gio. Morì nel 1639. 
 

Santi del giorno: Santa Silvia, madre di san Gre-
gorio Magno; beato Simone Ballacchi, dome-

Vangelo Lc 14,25-33 

In quel tempo, una folla numerosa andava con Gesù. Egli si voltò 
e disse loro: 
«Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre, la 
madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, 
non può essere mio discepolo. Colui che non porta la propria cro-
ce e non viene dietro a me, non può essere mio discepolo. 
Chi di voi, volendo costruire una torre, non siede prima a calcola-
re la spesa e a vedere se ha i mezzi per portarla a termine? Per evi-
tare che, se getta le fondamenta e non è in grado di finire il lavoro, 
tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: “Costui 
ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro”. 
Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede 
prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli 
viene incontro con ventimila? Se no, mentre l’altro è ancora lonta-
no, gli manda dei messaggeri per chiedere pace. 
Così chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può es-
sere mio discepolo».  

 

“Il lavoro allontana da noi tre grandi vizi: la 
noia, il vizio e il bisogno”. (Voltaire) 



Dio è un Dio del “portare”. Il 
Figlio di Dio portò la nostra 
carne; portò, perciò, la croce, 
portò tutti i nostri peccati e, 
portandoli, effettuò la riconcilia-
zione.  

Perciò anche chi lo segue è chia-
mato a portare: l’essere cristiani 
consiste nel portare.  

Come Cristo mantenne la co-
munione con il Padre portando 
i pesi del mondo, così, portando 

i pesi, chi segue Gesù è in co-
munione con Lui.  

L’uomo può scrollarsi di dosso 
il peso impostogli; ma non si 
libera, in questo modo, del peso 
in genere, anzi, porta ora un pe-
so molto maggiore, più insop-
portabile.  

Per sua propria volontà porta il 
peso, scelto da lui stesso, della 
sua propria persona.  
         (D. Bonhoeffer, Sequela pag.75) 

 

Siamo stati chiamati a vi-
vere in eterno e a parteci-
pare alla vita stessa di Di-
o . 

Questo è un dono im-
menso a cui siamo tenuti 
a rispondere fino in fon-
do.  

Non è Dio che ha biso-
gno di ricevere qualcosa 

da noi, ma siamo noi co-
me creature, nella necessi-
tà di aderire totalmente a 
lui per realizzare noi stes-
si.  

Viene naturale quindi che 
per noi sia lui l’amore 
prioritario, il più grande e 
comprensivo di tutti gli 
amori, che in lui ricevono 
luce.  

Contro i nostri impulsi 
immediati e istintivi, con-
tro la nostra propensione 
di aggrapparci alle perso-
ne e alle cose, Gesù ci 
chiede di amarlo come il 
tutto, di seguirlo, liberi da 

ogni cosa e da ogni altro 
affetto, non per essere in-
sensibili o freddi verso gli 
altri, ma per spalancarci a 
lui, per amare tutti e tutto 
come egli ci ama. 

Paolo oggi ci ricorda la 
perfetta legge dell’amore 
che ogni cristiano deve 
seguire per poter speri-
mentare nella propria vita 
la logica dell’amore onni-
comprensivo, che è la di-
mensione più vera del rea-
le e dello stesso Dio: Dio 
è amore. 

 

 

Contemplo: Portare i pesi di Gesù 

“Dio è amore …..”   a cura  di  don Luciano Vitton Mea  -Parroco di Bovegno  

Angelo santo, 
che vegli sulla mia po-
vera anima e sul mio 

corpo, perdonami tutto 
quello che ha potuto 
offenderti in tutti i 
giorni della mia vita 

e tutte le colpe di oggi. 
Proteggimi nella notte 
che si avvicina e guar-

dami dalle insidie 
e dagli attacchi del ma-

ligno, perché io non 
incorra nello sdegno di 
Dio col peccato. Inter-
cedi per me presso il 
Signore affinché mi 

fortifichi nel suo timo-
re e faccia di me un 

servo degno della sua 
santità. 

(Macario l'Egiziano, Pre-
ghiere) 

Maestri di spiri-
tualità  
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4 Giovedì 
Novembre  

31^ settimana Tempo Ordina-
rio   

I santi del giorno: san Carlo Borromeo  

Vangelo Lc 15,1-10 
In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i 
peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano 
dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». 
Ed egli disse loro questa parabola: «Chi di voi, se ha cento 
pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel de-
serto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? 
Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, 
va a casa, chiama gli amici e i vicini e dice loro: 
“Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, 
quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel 
cielo per un solo peccatore che si converte, più che per 
novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conver-
sione. Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde 
una, non accende la lampada e spazza la casa e cerca accu-
ratamente finché non la trova? E dopo averla trovata, 
chiama le amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, 
perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. Così, io 
vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo 
peccatore che si converte». 

Sentirci “proprietà” del 
Signore  
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“...ciascuno di noi renderà conto di se stesso 
a Dio ….”                (Rm 14,7-12) 

Paolo ci ricorda una dimensio-
ne fondamentale della nostra 
fede: noi non apparteniamo a 
noi stessi ma al Signore, e to-
talmente, nel vivere e nel mori-
re. Questo essere di proprietà 
del Signore è per Paolo la con-
seguenza e il risultato della 
morte e risurrezione di Gesù. 
Cristo è morto ed è ritornato 
in vita per essere il Signore di 
tutti. Quest’appartenenza a 
Cristo Paolo la sente così forte 
e vera che nella lettera ai Galati 
arriva a dire: “ Non vivo più 
io, ma Cristo vive in me.” (Gal 
2,20) Noi troppo spesso siamo 
convinti che la nostra vita di-
penda essenzialmente da noi 
stessi e dalle nostre capacità, 
ma questo poi può creare in 
noi un senso di fallimento e 
f r u s t r a z i o n e .  S e n t i r c i 
“proprietà” del Signore, total-
mente abbandonati a lui e gui-
dati dal suo amore, è l’unico 
modo per vivere nella pace.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

Se c'è un aspetto dell'attività pastorale di san Carlo Borro-
meo "che più di ogni altro ha impressionato i suoi contem-
poranei al punto che proprio per questo cominciarono a 
considerarlo eccezionale, fu la sua attività caritativa": così 
nel 2011 il cardinale Dionigi Tettamanzi ricordava il suo 
antico predecessore sulla cattedra di sant'Ambrogio. Un in-
tervento nel quale il porporato ricordava anche la "radice 
d'amore" contenuta nella riforma messa in campo da Bor-
romeo. San Carlo era nato nel 1538 da una famiglia nobile; 
ancora giovanissimo venne creato cardinale e partecipò al 
Concilio di Trento. Nel 1563 fu scelto come pastore per 
Milano, dove, "innamorato della Chiesa" volle lavorare per 
una vera riforma, visitando tutta la diocesi più volte. Nel 
1576 curò i malati di peste di persona. Morì nel 1584. 
 

Santi del giorno: Santi Vitale e Agricola, martiri; 
beata Elena Enselmini, monaca.   

“Non rovinare mai il tuo presente per un passato 
che non ha futuro.” (W. Shakespeare)  



 

Comprendiamo noi che ai di-
scepoli di Gesù il fratello non è 
dato perché divenga per loro 
una legge, ma per grazia? E’ 
grazia poter accondiscendere al 
fratello, dargli ciò che gli spetta; 
è grazia poterci riconciliare con 
lui.  

Il fratello è la nostra grazia di 
fronte al giudizio. Così può par-
larci solo colui che, essendo no-
stro fratello è divenuto la nostra 
grazia, la nostra riconciliazione, 
la nostra salvezza di fronte al 
giudizio.  

Nell’umanità del Figlio di Dio ci 
viene donata la grazia di avere 
un fratello. Il servizio reso al 
fratello, che si mette d’accordo 
con lui e gli lascia quel che gli 
spetta, rispetta la sua vita, è la 
via della rinuncia a se stessi, è la 
via verso la croce.  

Questo è l’amore del Cristo cro-
cifisso. Così questa legge viene 
adempiuta solo nella croce di 
Gesù. 
        (D. Bonhoeffer, Sequela pag.111) 

“Vi dico ci sarà più gioia in 
cielo per un peccatore conver-
tito, che per novantanove giu-
sti che non hanno bisogno di 
conversione”.  

E’ la gioia di Dio e di 
tutto il paradiso che oggi 
viene solennemente pro-
clamata.  

Peccato che tale gioia 
non sia sempre condivisa 
dagli uomini!  

Ciò accade forse perché 
noi nei confronti degli 
altri esigiamo la giustizia 
e per noi stessi invece la 
misericordia.  L’intensità 
della gioia di ritrovare 
ciò che era perduto è 
proporzionata all’amore 
che abbiamo per ciò che 
si è perso.  Ciò si può 
sperimentare anche nelle 
nostre esperienze uma-
ne.  Esulta il pastore che 
ritrova la pecora smarrita 

e vuole rendere partecipi 
del suo gaudio anche gli 
amici.  Dio ci ama di un 
amore immenso ed in-
contenibile. Tutta la sto-
ria della salvezza ne è 
una chiarissima e splen-
dida dimostrazione.  

La gioia poi è divenuta 
perenne, sicura e garanti-
ta nella risurrezione sua 
e nostra.  

E’ diventata la gioia pa-
squale!  

 

 

Contemplo: Il fratello è la nostra grazia 

   “ La gioia pasquale! ” pagina curata da Don Luciano—Parroco di Bovegno  

Maestri di  
spiritualità  
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E noi, o Signore? Non 
temiamo di dirti che ci 
troviamo talora come i 
tuoi primi discepoli. La 
nostra fede è accom-
pagnata qualche volta 
da poca disponibilità, 
da rigidità di cuore, da 
durezza, da incapacità 
a comprenderti. Rim-
proveraci, o Signore, 

affinché il nostro cuo-
re ti accolga! Fa' che 
non ci spaventiamo 

della nostra durezza di 
cuore  ma che, perse-
verando nella preghie-
ra, giungiamo a coglie-
re i sensi della tua pre-

senza. 
(Carlo Maria Martini) 
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5 Venerdì 
Novembre  

31^ settimana Tempo Ordinario      
   

I santi del giorno: beato Gregorio Lakota 

I martiri dei totalitarismi del XX secolo sono testimoni la cui voce 
ancora oggi ci mette in guardia dal pericolo delle ideologie, dal ri-
schio che comporta cioè il trasformare un'idea in una legge univer-
sale. Tra questi vi è anche il beato Gregorio Lakota, vittima del regi-
me comunista sovietico in un gulag siberiano. Nato il 31 
gennaio1883 a Holodivka, un villaggio che si trova nella regione u-
craina di Lemko, si formò a Lviv e venne consacrato sacerdote nel 
1908 a Przemysl, città polacca. Tre anni dopo a Vienna conseguì il 
dottorato in teologia, per diventare più tardi prima insegnante e poi 
rettore del Seminario greco-cattolico di Przemysl. Il 16 maggio 1926 
fu ordinato vescovo e divenne ausiliare di Przemysl degli Ucraini, 
comunità che accompagnò per 20 anni. Fu arrestato il 9 giugno 

Vangelo  Lc  16,1-8 

In quel tempo, Gesù diceva ai discepoli: «Un uomo ricco 
aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di 
sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sen-
to dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché 
non potrai più amministrare”. L’amministratore disse tra sé: 
“Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie 
l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, 
mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato 
allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi ac-
colga in casa sua”. Chiamò uno per uno i debitori del suo 
padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio padrone?”. 
Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la 
tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. Poi disse a un 
altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. 
Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. Il padrone 
lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con 
scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari 
sono più scaltri dei figli della luce». 

Il vero bene per noi e 
per gli altri 
pagina curata  da Don Luciano  
“.....annunciare il Vangelo di Dio.....” 
                                  (Rm 15,14-21) 
La delicatezza di san Paolo è 
davvero straordinaria, come 
anche la sua franchezza. Que-
sto dovrebbe essere lo stile che 
dà forma al nostro operare 
nella Chiesa per il bene di tutti: 
da un lato dovremmo essere 
capaci di capire quale è il vero 
bene per noi e per gli altri, in 
modo da essere capaci di met-
terlo in pratica. Nello stesso 
tempo però non dobbiamo 
trascurare la parola e 
l’insegnamento di coloro che 
nella Chiesa hanno il compito 
di confermare nella fede e nel-
la retta dottrina tutto il popolo 
di Dio. Il papa, i vescovi, i sa-
cerdoti, e non solo loro, ci aiu-
tano a capire bene che cosa il 
Signore vuole da noi; questo 
non esclude il nostro impegno 
quotidiano, la nostra ricerca 
assieme per fare il bene e per 
crescere nel bene. Qualche 
volta ciò può risultare difficile 
a causa della diversità dei ca-
ratteri e dei punti di vista. Ma 
quando si cerca il bene comu-
ne e la volontà di Dio, si arriva 
sempre a trovare la soluzione.  

 

 

Il santo del giorno: San Donnino, martire; san 
Guido Maria Maria Conforti, vescovo.    

“Non sapremo mai quanto bene può fare un sem-
plice sorriso”. (Santa Teresa di Calcutta)  
 

Parola di Dio  
in briciole 

Parola di Dio  
in briciole 



 
 

Cristo chiama e, senza ulteriore 
intervento, chi è chiamato obbe-
disce prontamente. Il discepolo 
non risponde confessando a pa-
role la sua fede in Gesù, ma con 
un atto di obbedienza.  

C’è una sola ragione valida per 
questa corrispondenza tra chia-
mata e azione: Gesù Cristo stesso. 
E’ lui che chiama.  

Nessun’altra via porta alla fede al 
di fuori dell’obbedienza alla chia-
mata di Gesù.  

E la vocazione a seguire Gesù è 
quindi legame con la sola perso-
na di Gesù, rottura con ogni lega-
lismo, per opera della grazia di 
colui che chiama. 

E’ una chiamata della grazia, un 
comandamento della grazia; è 
grazia e comandamento insieme. 
         (D. Bonhoeffer, Sequela pag.38) 

 

Come Paolo siamo chia-
mati a prendere coscien-
za del compito che a cia-
scuno è stato affidato e a 
riconoscerci solo stru-
menti, non autori di un 
progetto non nostro, ma 
del Signore.  

Ad ognuno è offerto da 
gestire il presente con le 

sue occasioni e i suoi 
problemi.  

Il passato non ci appar-
tiene più, il futuro non 
c’è ancora: possiamo so-
lo fare ipotesi o costruir-
vi fantasie, forse a scapi-
to della consapevolezza 
del momento che abbia-
mo da vivere.  

L a  p a r a b o l a 
dell’amministratore astu-
to loda l’importanza del-
la ricerca di mezzi adatti 
a conseguire uno scopo, 
l’impegno a risolvere i 
problemi del momento, 
cioè ad essere ben deter-

minati a vivere il nostro 
presente.  

Implicitamente spinge a 
vivere come persone po-
sitive perché noi, qualun-
que cosa ci capiti, anche 
la più dolorosa e difficile, 
abbiamo la certezza di 
essere sempre sorretti 
dall’amore fedele di Dio 
che ci fa e per cui siamo 
fatti.  

Viviamo quindi nella fe-
de come partecipazione 
di cuore e di mente a 
quanto egli ci ha voluto 
comunicare e continua-
mente ci fa presente me-
diante la Chiesa.  

         
Contemplo: Fede come obbedienza 

 “ Vivere nella fede…….” curata da  don  Luciano-Parroco di Bovegno    

 
O Dio, purifica il 

mio cuore dall'ipo-
crisia, 

la mia condotta dalla 
dissimulazione, 

la mia lingua dalla 
falsità. 

E i miei occhi dal 
tradimento; 

perché tu davvero 
conosci lo sguardo 
traditore degli occhi 
e ciò che si nasconde 

nel cuore. 
(Preghiera musulma-

na) 

Maestri di spiri-
tualità  
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I santi del giorno: beati Martiri spagnoli 

Un lungo elenco di 498 nomi, ognuno dei quali custodi-
sce la storia di un'esistenza umana soffocata dalla violen-
za. I martiri spagnoli beatificati nel 2007 e ricordati oggi 
dal Martirologio ci mettono davanti alle nostre responsa-
bilità: ogni volta che scegliamo l'odio, che facciamo pre-
valere l'ideologia sulla dignità umana, alimentiamo una 
spirale destinata a colpire i più deboli, coloro che sono 
solo segni di un amore più grande. Meno di un secolo fa, 
negli anni '30 del XX secolo, la Spagna fu sconvolta da 
una guerra civile che portò anche a una persecuzione 
spietata contro la Chiesa cattolica. In mezzo al milione di 
vittime, alcune centinaia sono i nomi inseriti negli elenchi 
dei santi e dei beati: ricordarli ci serve per comprendere 
che anche oggi spetta a noi costruire la vera pace. A co-
minciare da casa nostra. 

6 Sabato 
Novembre 

31^ settimana  Tempo Ordinario    
“Vivi come se dovessi morire domani. Impara 
come se dovessi vivere per sempre”.  (M. Gandhi) 
 

Vangelo: Lc 16,9-15 

In quel tempo, Gesù diceva ai 
discepoli: «Fatevi degli amici con 
la ricchezza disonesta, perché, 
quando questa verrà a mancare, 
essi vi accolgano nelle dimore 
eterne. Chi è fedele in cose di 
poco conto, è fedele anche in 
cose importanti; e chi è disonesto 
in cose di poco conto, è disone-
sto anche in cose importanti. Se 
dunque non siete stati fedeli nella 
ricchezza disonesta, chi vi affide-
rà quella vera? E se non siete sta-
ti fedeli nella ricchezza altrui, chi 
vi darà la vostra? Nessun servito-
re può servire due padroni, per-
ché o odierà l’uno e amerà l’altro, 
oppure si affezionerà all’uno e 
disprezzerà l’altro. Non potete 
servire Dio e la ricchezza». 
I farisei, che erano attaccati al 
denaro, ascoltavano tutte queste 
cose e si facevano beffe di lui. 
Egli disse loro: «Voi siete quelli 
che si ritengono giusti davanti 
agli uomini, ma Dio conosce i 
vostri cuori: ciò che fra gli uomi-
ni viene esaltato, davanti a Dio è 
cosa abominevole».  

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno: San Severo di Barcellona, ve-
scovo e martire; beata Cristina di Stommeln, 

Medita      a cura di Don Luciano - Parroco di Bovegno 

Sicuramente in momenti di grande fervore, anche noi ab-
biamo fatto grandi promesse a Dio, magari dicendo che 
avremmo dato la vita per lui. Eppure quasi subito ci sia-
mo scontrati con una realtà completamente differente, e 
per certi versi difficile da accettare: la nostra povertà e la 
nostra miseria. Ci siamo scoraggiati? Non dobbiamo,  per-
ché Dio ama queste manifestazioni di affetto e di fedeltà 
nei suoi confronti. Però nello stesso tempo egli ci chiede 
di cominciare dalle piccole cose. Poi forse un giorno po-
trebbe chiederci di donargli la vita, ma saremo in grado di 
farlo solo nella misura in cui ci saremo esercitati nella fe-
deltà quotidiana ai nostri doveri che, per quanto piccoli e 
monotoni che possano essere, dimostrano quanto siamo 
veramente fedeli a lui e alla sua Parola.  
 

 



Curva sotto il peso delle provvi-
ste, dopo una giornata di lavoro 
intenso e continuo, una giovane 
formica tornava a casa in una 
calda sera estiva.  Ormai il sole 
volgeva al tramonto, arrossando 
le montagne lontane; ma la for-
michina non aveva tempo né de-
siderio di soffermarsi a contem-
plare ciò che la circondava; i suoi 
occhi non sapevano sollevarsi dal 
pezzo di terra  a cui aveva ristret-
to il suo orizzonte; un orizzonte 
di lavoro, di beni da cercare con-
tinuamente senza sosta, per accu-
mularli in fondo al formicaio.  
Nella pace della sera l’unico suo-
no era il canto delle cicale, levato 
agli ultimi raggi del sole cadente.  
Ad un tratto, la formica si sentì 
apostrofare da una vocina acuta, 
ironica: “E fermati un momento, 
riprendi fiato! Non sei stanca di 
affannarti continuamente per 
ammassare ricchezze? Per vivere 
ti basterebbe molto meno e in 

cambio avresti tanto tempo da 
goderti cantando al sole! Non 
hai voglia qualche volta di 
scappare, di urlare a squarcia-
gola, di cantare proprio come 
me? Non c’è nulla da imparare 
basta sentirsi liberi e con il cuo-
re gonfio di gioia o di malinco-
nia, e la melodia sale spontanea 
alle labbra, e allora ti senti parte 
della natura, del mondo infini-
to, senti di amare la vita e tutte 
le creature: non ti piacerebbe 
provare?” La formica si sentì 
attratta da queste parole anche 
se la “coscienza del dovere” 
che “gli anziani” avevano cer-
cato di formare in lei si oppo-
neva ad ogni sia pur momenta-
neo cedimento.  Un brivido di 
freddo la distolse dagli strani 
pensieri che cominciavano a 
turbinarle in capo, avvertendo-
la che era tardi, che al formica-
io la sua infrazione all’orario 
sarebbe stata severamente pu-

nita.  La punizione infatti, non 
tardò ad arrivare, ma per la prima 
volta non provocò in lei vergo-
gna o pentimento, bensì soltanto 
un senso di ribellione: voleva 
fuggire, ma dove, da chi, e per-
ché?  Un’eventuale fuga 
l’avrebbe privata della sicurezza, 
della tranquillità di sapere quale 
era il suo compito, unico, sem-
pre uguale, privo di rischi: ma 
nell’immaginarla provava anche 
un senso di liberazione. Trascor-
se la notte in un turbinio di pen-
sieri confusi, finchè con il sorge-
re dell’alba, anche i suoi propo-
siti si fecero più chiari, e il nuo-
vo sole non la trovò più contra-
riata all’idea d dover iniziare un 
altro giorno uguale a tutti gli al-
tri.  Uscì furtivamente dal formi-
caio, trepidante e curiosa.  Per la 
prima volta guardò il sole con 
occhi diversi, gioì per la bellezza 
che solo ora riusciva a vedere e 
sentire, dandole la meravigliosa 
sensazione che la luce sorgesse 
proprio per lei; si sentì pervasa 
da un sentimento incontenibile, 
traboccante: fu allora che, quasi 
senza rendersene conto, final-
mente libera e felice, la formica 
imparò a cantare. 
(Rosella Vacchino da La Morale della 
Favola) 

          ************* 
 
“…Impara dal viandante che 
percorre la sua strada con 
grosso carico: cantando e re-
spirando ritmicamente, piano 
piano, alleggerisce la fatica.”  
(dagli Apoftegmi dei Padri del de-
serto) 

“La formica impara a cantare” 
a cura di don Luciano Vitton Mea  

 

 

 


